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12.
CHE SIGNIFICA L’INDULGENZA

DELL’ANNO SANTO?
Il Giubileo porta con sé anche il riferi-

mento all’indulgenza. Nell’Anno Santo della
Misericordia essa acquista un rilievo parti-
colare. Lasciarsi riconciliare con Dio è pos-
sibile attraverso il mistero pasquale e la
mediazione della Chiesa. Dio quindi è sem-
pre disponibile al perdono e non si stanca
mai di offrirlo in maniera sempre nuova e
inaspettata. Noi tutti, tuttavia, facciamo
esperienza del peccato. Nonostante il per-
dono, nella nostra vita portiamo le contrad-
dizioni che sono la conseguenza dei nostri
peccati. Nel sacramento della Riconcilia-
zione Dio perdona i peccati, che sono dav-
vero cancellati; eppure, l’impronta negativa
che i peccati hanno lasciato nei nostri com-
portamenti e nei nostri pensieri rimane. La
misericordia di Dio però è più forte anche
di questo.

Essa diventa indulgenza del Padre che
attraverso la Sposa di Cristo raggiunge il
peccatore perdonato e lo libera da ogni re-
siduo della conseguenza del peccato, abili-
tandolo ad agire con carità, a crescere
nell’amore piuttosto che ricadere nel pec-

cato. La Chiesa vive la comunione dei Santi.
La loro santità viene in aiuto alla nostra fra-
gilità, e così la Madre Chiesa è capace con
la sua preghiera e la sua vita di venire in-
contro alla debolezza di alcuni con la san-
tità di altri.

Vivere dunque l’indulgenza nell’Anno
Santo significa accostarsi alla misericordia
del Padre con la certezza che il suo perdono
si estende su tutta la vita del credente. In-
dulgenza è sperimentare la santità della
Chiesa che partecipa a tutti i benefici della
redenzione di Cristo, perché il perdono sia
esteso fino alle estreme conseguenze a cui
giunge l’amore di Dio.

Viviamo intensamente il Giubileo chie-
dendo al Padre il perdono dei peccati e
l’estensione della sua indulgenza misericor-
diosa.
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Misericordiae vultus
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10.
IN CONCRETO COSA FARE
IN QUESTO ANNO SANTO?

Racconta l’evangelista Luca che Gesù, un
sabato, a Nazaret entrò nella Sinagoga. Lo
chiamarono a leggere la Scrittura e com-
mentarla: «Lo Spirito del Signore è sopra di
me; per questo mi ha consacrato con l’un-
zione e mi ha mandato a portare ai poveri
il lieto annuncio, a proclamare ai prigionieri
la liberazione e ai ciechi la vista; a rimettere
in libertà gli oppressi, a proclamare l’anno
di misericordia del Signore» (611-2). “Un
anno di misericordia”: è questo quanto
viene annunciato dal Signore e che noi de-
sideriamo vivere. Questo Anno Santo porta
con sé la ricchezza della missione di Gesù:
portare una parola e un gesto di consola-
zione ai poveri, annunciare la liberazione a
quanti sono prigionieri delle nuove schia-
vitù della società moderna, restituire la

vista a chi non riesce più a vedere perché
curvo su sé stesso, e restituire dignità a
quanti ne sono stati privati. La predicazione
di Gesù si rende di nuovo visibile nelle ri-
sposte di fede che la testimonianza dei cri-
stiani è chiamata ad offrire.

Ci accompagnino le parole dell’Apostolo:
«Chi fa opere di misericordia, le compia con
gioia» (Rm 12,8).

11.
MA CI VUOLE MISERICORDIA

O GIUSTIZIA?
Non sarà inutile in questo contesto ri-

chiamare al rapporto tra giustizia e miseri-
cordia. Non sono due aspetti in contrasto
tra di loro, ma due dimensioni di un’unica
realtà che si sviluppa progressivamente fino
a raggiungere il suo apice nella pienezza
dell’amore. La giustizia è un concetto fon-
damentale per la società civile quando, nor-
malmente, si fa riferimento a un ordine
giuridico attraverso il quale si applica la
legge. Nella Bibbia, molte volte si fa riferi-
mento alla giustizia divina e a Dio come giu-
dice.

La si intende di solito come l’osservanza
integrale della Legge. Gesù parla più volte

dell’importanza della fede, piuttosto che
dell’osservanza della legge. È in questo
senso che dobbiamo comprendere le sue
parole: «Andate e imparate che cosa vuol
dire: Misericordia io voglio e non sacrifici.
Io non sono venuto infatti a chiamare i giu-
sti, ma i peccatori» (Mt 9,13). Davanti alla
visione di una giustizia come mera osser-
vanza della legge, Gesù punta a mostrare il
grande dono della misericordia che ricerca
i peccatori per offrire loro il perdono e la
salvezza.  Il richiamo che Gesù fa al testo del
profeta Osea – «voglio l’amore e non il sa-
crificio» (6,6) – è molto significativo in pro-
posito. Gesù afferma che d’ora in avanti la
regola di vita dei suoi discepoli dovrà essere
quella che prevede il primato della miseri-
cordia, come Lui stesso testimonia condivi-
dendo il pasto con i peccatori.

Anche l’apostolo Paolo ha fatto un per-
corso simile. Prima di incontrare Cristo sulla
via di Damasco, la sua vita era dedicata a
perseguire in maniera irreprensibile la giu-
stizia della legge (cfr Fil 3,6). Paolo ora pone
al primo posto la fede.

Non è l’osservanza della legge che salva,
ma la fede in Gesù Cristo La giustizia di Dio
è il suo perdono (Sal 51,11).

Ci stiamo avvicinando velocemente
all’8 dicembre 2015 giorno di apertura

del Giubileo straordinario della Misericordia.
Con questo sussidio, secondo numero,

intendiamo accompagnare la preparazione
a questo anno ricco di grazia.


